
Art. 3.

(Inserimento dell’articolo 14 bis nella l.r. 28/1999)

1. Dopo l’articolo 14 della l.r. 28/1999 è inserito il
seguente:

“Art. 14 bis. (Vendite  promozionali)

1. Nei trenta giorni che precedono la data di inizio
delle vendite di fine stagione non è consentito lo svolgi-
mento delle vendite promozionali aventi ad oggetto arti-
coli di carattere stagionale  o di moda, suscettibili di no-
tevole deprezzamento se non venduti entro un certo pe-
riodo  di  tempo.

2. Le  disposizioni  della presente legge non si applica-
no alle vendite promozionali  effettuate  sottocosto.".

Art. 4.

(Modifiche dell’articolo 15 nella l.r. 28/1999)

1. Al comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 28/1999,
dopo le parole:"e di fine stagione" sono inserite le se-
guenti:  “nonchè delle  vendite  promozionali”.

2. Al comma 2 dell’articolo 15 della l.r. 28/1999,
dopo le parole: “e di fine stagione” sono inserite le se-
guenti:  “nonchè di vendita promozionale”.

3. Al comma 3 dell’articolo 15 della l.r. 28/1999,
dopo le parole: “e di fine stagione” sono inserite le se-
guenti:"nonchè  nelle  vendite  promozionali".

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino  Ufficiale della  Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare  come legge  della  Regione Piemonte.

Data  a  Torino, addì 18 ottobre 2004

Enzo Ghigo
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NOTE

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Dire-

zione Processo legislativo del Consiglio regionale al solo scopo

di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o

alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’ef-

ficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi re-

gionali nella versione storica e nella versione coordinata vigen-
te sono anche reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito

www.consiglioregionale.Piemonte.it.

Note  al  titolo della  legge

- Il testo della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 è pub-
blicato sul  BUR del  18 novembre  1999, n. 46.

- Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 reca: “Riforma
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma
dell’articolo 4, comma 4, della legge  15 marzo 1997, n. 59".

Nota all’articolo  1

- Il testo dell’articolo 12 della l.r. 28/1999, come modificato
dalla legge  qui  pubblicata,  è  il seguente:

“  Art. 12 (Esercizio  delle funzioni  amministrative)

1. La Regione trasferisce ai comuni le funzioni amministrative
previste dall’articolo  15  del d.lgs.  n. 114/1998, relative alla fis-
sazione delle modalità di svolgimento, della pubblicità, dei pe-
riodi e della durata delle vendite di liquidazione e di fine sta-

gione nonché delle vendite promozionali, secondo i princìpi e
le  disposizioni degli  articoli  13, 14 e  15.".

Nota all’articolo  2

Il testo dell’articolo 14  della l.r. 28/1999,  come modificato dal-
la  legge qui pubblicata ,è  il  seguente:

“Art. 14. (Vendite di  fine  stagione)

1. La vendita di fine stagione deve essere preceduta da comu-
nicazione al Comune, ove ha sede il punto di vendita, conte-
nente:

a) l’ubicazione dell’esercizio nel quale viene effettuata la vendi-
ta;

b) la data  di  inizio e  quella  di  cessazione  della vendita;

c) le percentuali degli sconti o ribassi praticati sui prezzi nor-
mali  di  vendita;

d) i testi delle  asserzioni pubblicitarie, ai fini della  corretta in-
formazione al consumatore.

2. Le vendite di fine stagione possono essere effettuate soltanto
nei periodi dell’anno compresi fra il 1° gennaio ed il 31 marzo
e fra il 1° luglio ed il 30 settembre. Nell’ambito di tali periodi
i comuni fissano annualmente la durata delle vendite di fine
stagione fino  ad un  massimo  di  otto settimane,  anche non  con-
tinuative, per ciascun periodo. Per la definizione del calendario
annuale delle vendite di fine stagione, i comuni si raccordano
con gli altri comuni confinanti anche con riferimento alle aree
di programmazione commerciale previste dagli indirizzi e criteri
di  cui  all’articolo 3.".

Nota all’articolo  3

Il testo dell’articolo 14 della l.r. 28/1999 è riportato in nota
all’articolo 2.

Nota all’articolo  4

Il testo dell’articolo 15  della l.r. 28/1999,  come modificato dal-
la  legge qui pubblicata, è  il  seguente:

“Art. 15 (Disposizioni  comuni)

1. I comuni stabiliscono le modalità relative alle indicazioni dei
prezzi e alle asserzioni pubblicitarie e le procedure più idonee
di controllo, al fine di garantire la veridicità e la correttezza
dell’effettuazione delle vendite di liquidazione e di fine stagione
nonché delle vendite promozionali in relazione alla tutela del
consumatore.

2.  Le  violazioni  alle disposizioni in materia di vendita di liqui-
dazione e di fine stagione nonché di vendita promozionale sono
punite ai sensi dell’articolo 22, commi 3, 6 e 7 del d.lgs. n.
114/1998. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco
può disporre la sospensione dell’attività di vendita per un perio-
do non superiore a 30 giorni. Tali disposizioni non si applicano
alle vendite disposte dall’autorità giudiziaria a seguito di esecu-
zione  forzata.

3.  Nelle vendite di liquidazione  e di fine stagione nonché nelle
vendite promozionali o nella relativa pubblicità è vietato l’uso
della dizione ‘vendite fallimentari’ come pure ogni riferimento
a fallimento, procedure fallimentari, esecutive, individuali o
concorsuali  e  simili, anche  come  termine  di  paragone.".

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 18 ottobre

2004, n. 7/R.

Regolamento regionale di programmazione e pianifica-
zione delle attività di protezione civile.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione (come modifica-
to dalla legge  costituzionale 22 novembre 1999,  n. 1);

Vista la  legge  24  febbraio  1992,  n. 225;
Visto il  decreto  legislativo 31 marzo  1998, n.  112;
Vista la  legge  regionale 26  aprile  2000, n.  44;
Visti gli artt. 10 e 25 della legge regionale 14 aprile

2003,  n. 7;
Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 51-

13704 del 18 ottobre 2004;
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emana

il  seguente regolamento

REGOLAMENTO REGIONALE DI PROGRAMMAZIO-
NE E PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI PROTE-
ZIONE CIVILE

CAPO I

AMBITO

Art. 1.

(Finalità ed ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento disciplina le modalità di re-
dazione degli strumenti di programmazione e pianifica-
zione di protezione civile come previsto dall’articolo 10
della legge regionale 14 aprile 2003, n. 7 (Disposizioni
in materia di  protezione  civile).

2. Le  prescrizioni del  presente regolamento  si applica-
no per disciplinare l’elaborazione dei programmi di pre-
visione e prevenzione regionale e provinciali e  dei  piani
di emergenza provinciali, intercomunali e comunali di
Protezione  civile.

3. I programmi e i piani di cui al comma 2 devono
prevedere:

a) le modalità e i tempi di predisposizione, appro-
vazione ed  attuazione;

b) la metodologia di riferimento, i contenuti, la
struttura, la forma, gli elaborati; gli strumenti di attua-
zione;

c) le  prescrizioni, le  verifiche,  la  pubblicità.

4. Le  prescrizioni si applicano, altresì, per disciplinare
l’esercizio del potere sostitutivo che compete alla Regio-
ne sui programmi di prevenzione e previsione dei rischi
e dei piani di emergenza provinciali e alle province sui
piani  comunali  di Protezione civile.

CAPO II

PROGRAMMAZIONE

Art. 2.

(Programma regionale di previsione e prevenzione dei
rischi)

1. La Giunta regionale,  con propria deliberazione  pro-
grammatica, definisce le finalità, gli obiettivi e i tempi
per la redazione del programma regionale di previsione
e prevenzione.

2. Il programma è redatto tenendo conto dei seguenti
elementi:

a) la conoscenza dei caratteri generali del territo-
rio  piemontese;

b) l’individuazione della metodologia per la reda-
zione  del programma;

c) la  congruenza  fra  programmazione di  scala;

d) il raccordo con gli strumenti di programmazio-
ne  e  pianificazione  territoriale  ed  urbanistica;

e) la  classificazione  della  pericolosità;

f) la quantificazione della vulnerabilità territoriale,
vulnerabilità  antropica, vulnerabilità  territoriale  al  danno;

g) l’individuazione  degli  scenari di  pericolosità

h) l’individuazione degli scenari degli elementi
esposti

i) l’individuazione degli scenari di criticità/rischio
semplificato

l) l’individuazione  degli  scenari di  rischio

m) la  quantificazione del rischio;

n) il grado di accettazione del rischio della comu-
nità  regionale;

o) l’ individuazione ed elencazione di  proposte  fi-
nalizzate  alla revisione  delle  normative regionali;

p)  gli  indirizzi  per gli interventi  mitigatori di  tipo
strutturale (vulnerabilità territoriale);

q)  gli  indirizzi  per gli interventi  mitigatori di  tipo
fisico -funzionale (vulnerabilità antropica);

r) gli indirizzi per gli interventi mitigatori di tipo
fisico - funzionale riguardanti il sistema dei soccorsi
(vulnerabilità territoriale al  danno);

s) gli indirizzi per  gli interventi mitigatori di tipo
culturale riguardanti la comunità regionale (formazione -
informazione  - esercitazioni);

t) la definizione del modello d’intervento regiona-
le;

u) gli indirizzi per i sistemi di monitoraggio am-
bientale;

v) gli  indirizzi per i  sistemi  di  allertamento;

z) la quantificazione delle risorse per la mitigazio-
ne  dei rischi (umane, strumentali  e finanziarie).

3. Il programma  è  composto dai seguenti elaborati:

a) studio di  prefattibilità;

b) relazione programmatica;

c) relazione metodologica;

d) relazioni tecniche/territoriali;

e) relazioni specialistiche per  tipologie di rischio;

f) relazione illustrativa con le proposte degli even-
tuali  nuovi indirizzi  normativi;

g) relazione finanziaria;

h) elaborato generale con la classificazione inte-
grale a maglia regionale dei comuni e dei rischi con an-
nessa  cartografia;

i) elaborato stralcio per tipologia di rischio conte-
nenti la cartografia tecnica di base,  quella tematica e lo
scenario  di  rischio;

l) elaborato stralcio con gli indirizzi per  gli inter-
venti mitigatori di tipo strutturale (vulnerabilità territoria-
le);

m) elaborato stralcio con gli indirizzi per gli in-
terventi mitigatori di tipo fisico-unzionale (vulnerabilità
antropica);

n) elaborato stralcio con gli indirizzi per gli inter-
venti mitigatori di tipo fisico-funzionale riguardanti il si-
stema dei soccorsi (vulnerabilità territoriale  al  danno);

o) elaborato stralcio con gli indirizzi per gli inter-
venti mitigatori di tipo culturale riguardanti la comunità
regionale (formazione-informazione);

p) elaborato stralcio con gli indirizzi per le eserci-
tazioni;

q) cronoprogramma con i tempi d’attuazione, di
verifica dell’attuazione e i tempi previsti per l’aggiorna-
mento  del programma.

4.  Il  programma deve  essere  sottoposto al parere  con-
sultivo del Comitato regionale della protezione civile, il
quale può avvalersi del contributo della Commissione
grandi  rischi regionale e dell’Unità  di crisi  regionale.

5. Il programma è inviato, prima della sua approvazio-
ne, anche al Dipartimento nazionale della Protezione ci-
vile  per la  formulazione  di  eventuali osservazioni.

6. La Giunta regionale, con propria deliberazione, ap-
prova il programma regionale di previsione  e  prevenzio-
ne  e  i successivi aggiornamenti

Art. 3.

(Programma provinciale di previsione
e prevenzione dei rischi)

1. La provincia, con propria deliberazione programma-
tica, definisce le finalità, gli obiettivi e i tempi per la
redazione del programma provinciale di previsione e pre-
venzione  dei rischi.

2. I contenuti e gli elaborati del programma provincia-
le di previsione e prevenzione dei rischi sono descritti
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all’articolo 2, commi 2 e 3 e vanno ricondotti all’ambito
provinciale.

3. Il programma, prima della sua approvazione, deve
essere sottoposto al parere consultivo del Comitato pro-
vinciale della protezione civile il quale può avvalersi an-
che del  contributo dell’Unità di  crisi  provinciale.

4. Il programma è inviato, prima della sua approvazio-
ne, anche al Dipartimento nazionale della Protezione ci-
vile  per la  formulazione  di  eventuali osservazioni.

5. La provincia, con propria deliberazione, approva il
programma provinciale di previsione e prevenzione e i
successivi aggiornamenti

CAPO III

PIANIFICAZIONE

Art. 4.

(Piano comunale di protezione civile)

1. Il comune, con propria deliberazione programmati-
ca, definisce, sulla base delle indicazioni contenute nel
programma provinciale di previsione e prevenzione, le
finalità, gli obiettivi i tempi per la redazione del piano
comunale  di  protezione  civile.

2. Il piano comunale è redatto tenendo conto dei se-
guenti elementi:

a) la conoscenza dei caratteri generali del territo-
rio  comunale;

b) l’individuazione della metodologia per la reda-
zione  del piano

c) la  congruenza  con il  programma  provinciale;

d) il raccordo con gli strumenti di programmazio-
ne  e  pianificazione  territoriale  ed  urbanistica;

e) la  classificazione  della  pericolosità;

f) la quantificazione della vulnerabilità territoriale,
vulnerabilità  antropica, vulnerabilità  territoriale  al  danno;

g) l’individuazione  degli  scenari di  pericolosità
h) l’individuazione degli scenari degli elementi

esposti

i) l’individuazione degli scenari di criticità/rischio
semplificato

l) l’individuazione  degli  scenari di  rischio

m) la  quantificazione del rischio;

n) il grado di accettazione del rischio della comu-
nità  comunale;

o) la riduzione della vulnerabilità territoriale e an-
tropica;

p) la crescita della cultura della protezione civile
e della  sicurezza;

r) la definizione del modello d’intervento comuna-
le;

s) la quantificazione delle risorse per la mitigazio-
ne  dei rischi (umane, strumentali  e finanziarie).

3. Il piano comunale di protezione civile,  deve conte-
nere inoltre le indicazioni e le prescrizioni per dare at-
tuazione  ai  seguenti punti:

a) definizione del modello organizzativo e indivi-
duazione  delle  strutture di comando e  di  controllo;

b) individuazione delle componenti istituzionali e
operative e  delle funzioni  assegnate;

c) regolamentazione del funzionamento dell’Unità
di crisi comunale  per  funzioni di  supporto;

d) costituzione  della  sala  operativa comunale;

e) predisposizione  di  sistemi  di  monitoraggio;

f) predisposizione  di  sistemi  di  allertamento;

g) predisposizione  del sistema informativo;
h) predisposizione del sistema di telecomunicazio-

ni;

i) regolamentazione dell’impiego delle risorse stru-
mentali (materiali  e mezzi);

l) regolamentazione dell’impiego delle risorse
umane;

m) regolamentazione dell’utilizzo delle risorse fi-
nanziarie;

n) definizione delle procedure operative e delle
azioni conseguenti che i soggetti preposti devono com-
piere;

o) predisposizione  delle  campagne  d’informazione;

p) programmazione e pianificazione delle esercita-
zioni;

q) programmazione e pianificazione delle attività
di formazione.

4. Il piano comunale di protezione civile è composto
dai seguenti elaborati:

a) parte propedeutica con la sezione-scenari inte-
grati eventi attesi contenente una:

1) relazione generale (programmatica, metodo-
logica, inquadramento  territoriale e finanziaria);

2) relazione con  la classificazione integrale dei
rischi con annessa cartografia;

3) relazione stralcio per tipologia di rischio
contenenti la cartografia tecnica di base, quella tematica
e lo scenario di rischio;

b) parte operativa con la:

1) sezione - organizzazione integrata del siste-
ma  di  comando  e controllo;

2) sezione - organizzazione integrata delle ri-
sorse;

3) sezione  - procedure operative  integrate;

4) sezione  - informazione;

5) sezione  - formazione ed  esercitazioni;

6) sezione  - modulistica.

5. Il piano di protezione civile comunale deve essere
sottoposto al parere consultivo del Comitato comunale di
protezione civile, il quale può avvalersi anche del contri-
buto  dell’Unità di  crisi  comunale.

6. Il piano comunale di protezione civile è inviato an-
che alla provincia e all’ Ufficio territoriale di Governo
per  la  formulazione di eventuali  osservazioni.

7. Il comune, con propria deliberazione, approva il
piano comunale di Protezione civile e i successivi ag-
giornamenti.

8.  In  assenza  del programma provinciale di previsione
e prevenzione, il  piano  comunale di  protezione civile  va
redatto comunque secondo quanto stabilito dal presente
articolo.

Art. 5.

(Piano intercomunale di protezione civile)

1. L’ente intercomunale, con propria deliberazione pro-
grammatica, definisce, sulla base delle  indicazioni conte-
nute nel programma provinciale di previsione e preven-
zione, le finalità, gli obiettivi i tempi per la redazione
del piano  intercomunale  di  protezione  civile.

2. I contenuti e gli elaborati del piano intercomunale
di protezione civile sono descritti all’articolo 4, commi
2, 3  e  4 e  vanno  ricondotti all’ambito  intercomunale.

3. Il piano di protezione civile intercomunale deve es-
sere sottoposto al parere consultivo del Comitato interco-
munale di protezione civile, il quale può avvalersi anche
del contributo dell’Unità di crisi intercomunale.

4. Il piano intercomunale di protezione civile è inviato
anche alla provincia e all’ Ufficio territoriale di Governo
per  la  formulazione di eventuali  osservazioni.

5. L’ente intercomunale con propria deliberazione ap-
prova il piano intercomunale di protezione civile e i
successivi aggiornamenti.

6.  In  assenza  del programma provinciale di previsione
e prevenzione, il piano  intercomunale di  protezione civi-
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le va redatto comunque secondo quanto stabilito dal pre-
sente articolo.

Art. 6.

(Piano di emergenza provinciale)

1. La provincia, con propria deliberazione programma-
tica, definisce, sulla base delle indicazioni contenute nel
programma provinciale di previsione e prevenzione, le
finalità, gli obiettivi e i tempi per la redazione del piano
di emergenza  provinciale.

2. I contenuti e gli elaborati del piano di emergenza
provinciale sono descritti all’articolo 4, commi 2 e 3 e
vanno ricondotti  all’ambito  provinciale.

3. Il piano di emergenza, deve contenere inoltre le in-
dicazioni e le prescrizioni per dare attuazione ai seguenti
punti:

a) istituzione, in collaborazione con l’Ufficio terri-
toriale di Governo con provvedimenti della provincia,
dei Centri operativi  misti (COM);

b) regolamentazione del funzionamento dei COM
strutturati per funzioni  di  supporto;

c) definizione dei protocolli operativi con l’Ufficio
territoriale  di  Governo per la transizione da evento  ordi-
nario a evento straordinario.

4. Il piano di emergenza provinciale deve essere sotto-
posto al parere consultivo del Comitato provinciale della
protezione civile, il quale può avvalersi anche del contri-
buto  dell’Unità di  crisi  provinciale.

5. La provincia, con propria deliberazione approva il
piano di emergenza provinciale e i successivi aggiorna-
menti.

6.  In  assenza  del programma provinciale di previsione
e prevenzione, il piano di emergenza provinciale va re-
datto comunque secondo quanto stabilito dal presente ar-
ticolo.

Art. 7.

(Piani integrati (programma di previsione e prevenzione e
piano di emergenza ))

1. Le province hanno facoltà di redigere un unico pia-
no integrato che contenga le prescrizioni del programma
provinciale di previsione e prevenzione e del piano di
emergenza provinciale rispettando quanto stabilito dagli
articoli 3 e  6.

CAPO IV

POTERE SOSTITUTIVO

Art. 8.

(Potere sostitutivo)

1.  Il  potere  sostitutivo  è  esercitato  secondo quanto di-
sposto dall’articolo 14 della legge regionale 20 novem-
bre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti
amministrativi della Regione e degli Enti locali) e
dall’articolo  10,  comma 3  della  l.r. 7/2003.

2. Entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente
regolamento le province e i comuni devono assumere, in
relazione alla loro competenza, la deliberazione program-
matica  di  cui al  primo comma  degli  articoli 3, 4, e  6.

3. La  deliberazione, di  cui al comma 2, deve indicare
il tempo presunto per l’approvazione dei programmi pro-
vinciali di previsione e prevenzione, dei piani di emer-
genza provinciali e dei piani comunali di protezione ci-
vile.

4. Se oltre tale data non risultano essere adottati i
provvedimenti di cui al comma 2, la Regione nei con-
fronti della provincia e la provincia nei confronti dei co-
muni  esercitano  il potere sostitutivo.

5. La delibera di approvazione degli strumenti pro-
grammatori o pianificatori di protezione civile, di cui al

agli articoli 3, 4, e 6, deve essere assunta non oltre i
360 giorni dall’adozione della delibera programmatica.
Oltre tale data, la Regione nei confronti della Provincia
e la provincia nei confronti dei comuni esercitano il po-
tere  sostitutivo.

6. Gli atti deliberativi di programmazione e di appro-
vazione, degli enti locali tenuti a predisporre gli stru-
menti di programmazione e pianificazione, devono essere
trasmessi  alla Regione  e alla provincia.

Art. 9.

(Potere sostitutivo della Regione)

1. La Regione esercita il potere sostitutivo, nei con-
fronti della provincia, qualora inadempiente, predisponen-
do:

a) il programma provinciale di previsione e pre-
venzione  speditivo;

b) il piano  di emergenza  provinciale speditivo.
2. Il programma provinciale di previsione e prevenzio-

ne  speditivo è redatto  tenendo  conto delle indicazioni  di
cui all’articolo 2 esclusivamente per le parti che consen-
tono di predisporre l’elaborato di cui all’articolo 2, com-
ma  3, lettera  l).

3. Il piano di emergenza provinciale speditivo è redat-
to tenendo conto delle indicazioni di cui all’articolo 4
esclusivamente per le parti che consentono di predisporre
gli  elaborati della parte operativa previsti  dall’articolo  4,
comma  4, lettera b).

4. Il potere sostitutivo della Regione nel predisporre il
programma   provinciale   di   protezione civile speditivo,
non può essere esercitato qualora la provincia disponga
del piano  di emergenza  provinciale.

5. Il programma provinciale di previsione e prevenzio-
ne speditivo o il piano provinciale di emergenza spediti-
vo, redatti dalla Regione, sono approvati con deliberazio-
ne dalla provincia ed attuati sotto la responsabilità
dell’autorità  provinciale  di protezione  civile.

6. Nella stessa  deliberazione  deve essere assunto  l’im-
pegno di approvare il programma provinciale o il piano
di emergenza provinciale redatti integralmente secondo
quando  stabilito  dal presente regolamento.

7. Il programma speditivo o il piano speditivo devono
essere redatti dalla Regione entro 90 giorni dalle scaden-
ze  previste  dall’articolo  8, commi  2  e 5.

8. Gli oneri derivanti dalla redazione degli strumenti
programmatori e pianificatori sono a  carico dell’ammini-
strazione  provinciale.

9. L’amministrazione provinciale deve mettere a dispo-
sizione tutte le informazioni necessarie per redigere gli
strumenti di programmazione e di pianificazione spediti-
vi.

Art. 10.

(Potere sostitutivo della provincia)

1. La provincia esercita il potere sostitutivo, nei con-
fronti del comune qualora inadempienti, predisponendo il
piano comunale di protezione  civile  speditivo.

2. Il piano comunale di protezione civile speditivo è
redatto tenendo conto delle indicazioni di cui all’articolo
4 esclusivamente per le parti che consentono di predi-
sporre gli elaborati della parte operativa previsti dall’ar-
ticolo 4, comma  4, lettera  b).

3. Il piano comunale di protezione civile speditivo, re-
datto  dalla provincia, è approvato dal comune ed attuato
sotto  la  responsabilità dell’autorità  comunale di  protezio-
ne  civile.

4. Nell’atto di approvazione deve essere assunto l’im-
pegno di approvare il piano comunale di protezione civi-
le redatto integralmente secondo quando stabilito dal
presente  regolamento.
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5. Il piano comunale di protezione civile speditivo
deve essere redatto dalla provincia entro 90 giorni dalle
scadenze  previste  dall’articolo  8, commi  2  e 5.

6. Gli oneri derivanti dalla redazione piano comunale
di protezione  civile  speditivo sono a carico  dell’ammini-
strazione  comunale.

7. L’amministrazione comunale deve mettere a dispo-
sizione tutte le informazioni necessarie per redigere il
piano comunale di protezione  civile  speditivo.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino
Ufficiale della  Regione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare.

Torino, addì  18  ottobre 2004

Enzo Ghigo

Decreto del Presidente della Giunta Regionale 18 ottobre

2004, n. 8/R.

Regolamento regionale di disciplina degli organi e delle
strutture di protezione civile.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione (come modifica-
to dalla legge  costituzionale 22 novembre 1999,  n. 1);

Vista la  legge  24  febbraio  1992,  n. 225;
Visto il  decreto  legislativo 31 marzo  1998, n.  112;
Vista la  legge  regionale 26  aprile  2000, n.  44;
Visti gli artt. 15 e 25 della legge regionale 14 aprile

2003,  n. 7;
Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 51-

13704 del 18 ottobre 2004;

emana

il  seguente regolamento

REGOLAMENTO REGIONALE DI DISCIPLINA DEGLI
ORGANI E DELLE STRUTTURE DI PROTEZIONE CI-
VILE

CAPO I

DISPOSIZIONI PRELIMINARI

Art. 1.

(Finalità ed Ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento disciplina la costituzione ed
il funzionamento degli organi e delle strutture di prote-
zione civile regionali come previsto dagli articoli 15,
16,17 e 18 della legge regionale 14 aprile 2003, n. 7
(Disposizioni  in materia di protezione  civile).

2. Le  prescrizioni del  presente regolamento  si applica-
no integralmente per  disciplinare:

l’istituzione, la composizione, le funzioni, le modalità
di funzionamento, la  durata  in  carica,

degli organi e delle strutture di nomina della Regione
Piemonte.

3. Per gli organi e per le strutture che dipendono dai
comuni, da aggregazioni di comuni e dalle province, il
presente regolamento definisce le prescrizioni minime
necessarie per garantire alla Regione l’esercizio delle
forme di coordinamento delle attività di protezione civile
regionale.

4. Fermo restando l’autonomia regolamentare dei co-
muni e delle province in materia di protezione civile, i
comuni, le aggregazione di comuni e le province devono
dotarsi di apposito regolamento che disciplini l’istituzio-
ne, la composizione, le funzioni, le modalità di funzio-
namento e  la durata  in carica degli organi e  delle  strut-
ture comunali,  intercomunali  e provinciali.

CAPO II.

ORGANI E STRUTTURE

Art. 2.

(Comitato comunale di protezione civile)

1. Il comune, entro due mesi dall’adozione del proprio
regolamento di disciplina degli organi e delle strutture di
protezione civile, istituisce il Comitato  comunale di pro-
tezione civile.

2. Il Comitato di cui al comma 1, al fine di garantire
quanto descritto all’articolo 1, comma 3 è composto al-
meno dal Sindaco, o suo rappresentante, che lo presiede.

Art. 3.

(Comitato intercomunale di protezione civile)

1. L’ente intercomunale, entro due mesi dall’adozione
del proprio regolamento di disciplina degli organi e delle
strutture di protezione civile,  istituisce il Comitato inter-
comunale di protezione civile in relazione alla tipologia
di aggregazione che i comuni associati o consorziati
hanno adottato.

2. Il Comitato intercomunale di protezione civile, al
fine di garantire quanto previsto all’articolo 1, comma 3,
è composto  almeno da:

a) il Presidente, o suo rappresentante, che lo pre-
siede, in  relazione alla tipologia di aggregazione.

b) i sindaci dei comuni aderenti all’aggregazione
o  loro delegati.

Art. 4.

(Comitato provinciale di protezione civile)

1. La provincia, entro due mesi dall’adozione del pro-
prio regolamento di disciplina  degli organi e  delle  strut-
ture di protezione civile, istituisce il Comitato provincia-
le  di protezione  civile.

2. Il Comitato provinciale di cui al comma 1, al fine
di garantire quanto previsto all’articolo 1, comma 3, è
composto  almeno  da:

a) il Presidente della Giunta provinciale, o suo
rappresentante, che lo  presiede;

b) un rappresentante dell’Ufficio territoriale del
Governo;

c) un rappresentante della  Regione.

3. In presenza di attività che sono attuate  sotto  il co-
ordinamento unitario del Dipartimento nazionale di pro-
tezione civile e del Prefetto, previste per fronteggiare
eventi la cui evoluzione configuri la casistica di cui
all’articolo 2, comma 2, lettera c) della l.r. 7/2003, il
Comitato provinciale di protezione civile assicura, nelle
forme e  nelle modalità che saranno stabilite con accordi
bilaterali, il passaggio della gestione dell’emergenza
dall’autorità provinciale a quella prefettizia garantendo in
ogni caso il concorso nella gestione delle operazioni di
soccorso.

Art. 5.

(Comitato regionale di protezione civile)

1. Entro due mesi dall’emanazione del presente rego-
lamento è istituito, ai sensi dell’articolo 16, comma 1
della l.r. 7/2003, il Comitato regionale di protezione ci-
vile.

2. I componenti del Comitato, come individuati
dall’articolo 16, comma 2 della l.r. 7/2003, sono nomi-
nati su segnalazione degli enti pubblici e degli organi-
smi istituzionali che  svolgono attività di  protezione  civi-
le.

3. I componenti nominati possono delegare loro sosti-
tuti a partecipare alle riunioni del Comitato regionale di
Protezione  civile.
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